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Il nodo del Pnrr svela tutta 
la nostra debolezza strutturale

L’inverno liquido 
del nostro scontento

A parole tutti predicano 
unità di intenti, ma non  
si vede una seria intenzione 
di “mettersi alla stanga”

Si è rotto “il giocattolo”  
dello sci di massa, ma ora rischia  
di “liquefarsi” anche una sana 
cultura della montagna invernale

di 
Paolo 
Pombeni

di 
Franco  
de Battaglia

T enuta nascosta per suonare la grancas-
sa sull’enorme quantità di soldi che ci 
piovevano addosso dall’Unione Europea 

(192 miliardi, parte a fondo perduto, 
parte ben più grande a debito con tas-
si di interesse agevolati), la debolezza 
strutturale dell’Italia nel gestire questi 
fondi sta emergendo in tutta la sua a-
sprezza.
Fra gli addetti ai lavori quel che 
oggi viene sbandierato era noto 
da tempo. Punto primo: il governo 
Conte 2 aveva chiesto in gran fretta 
progetti di intervento a destra e a 
manca, perché si volevano coinvolgere 
più istituzioni possibili, e il risultato 
è stato che gli interpellati, un po’ 
per non fare brutta figura, un po’ per 
prendersi una fetta della torta, hanno 
semplicemente svuotato i loro cassetti 
dai progetti che avevano in gestazione 
per altri fini (e per lo più malamente). 
Punto secondo: consapevoli che il gran 
numero di “stazioni appaltanti” avrebbe 
creato problemi, s’è cercato da subito 
di creare una “regia” centrale. Prima in 
maniera faraonica con un ipotetico nuovo 
ente (progetto del Conte 2), poi con un 
tentativo di rianimare l’alta burocrazia 
statale con qualche innesto di specialisti 
(Draghi). Nessuna delle due iniziative ha dato 
risultati, la prima per la giusta preoccupazione 
di fabbricare un nuovo centro di potere in 
mano al mondo opaco che girava intorno ai 
pentastellati, la seconda per gelosie varie 
all’interno dell’amministrazione, la quale da 
un certo punto in avanti ha capito che Draghi 

bisogna resistere a tutti i costi e delegittimare al 
massimo il successo dell’avversario, attaccandolo 
in continuazione con ogni pretesto.
Questo ha creato un clima che è molto propizio 
per gli agitatori di ogni specie, ma che blocca 
qualsiasi discorso di convergenza sull’interesse 
nazionale. A parole ovviamente tutti, da una 
parte e dall’altra, predicano unità negli sforzi e 
imputano all’avversario di non voler collaborare, 
ma nei fatti ogni giorno da una parte e dall’altra 
si fa a gara a piantare bandierine sulle più diverse 
questioni, basta che siano sufficientemente 
“identitarie” per le frange estreme di ciascun 
elettorato. In questo contesto sono delle 
eccezioni le voci che predicano un ravvedimento 
operoso di tutti per “mettersi alla stanga” come 
ha invitato a fare Mattarella (vedere come è stato 
lasciato cadere un invito di buon senso dell’on. 
Casini). Sono molte di più le fonti che soffiano sul 
fuoco, anche se ci pare di notare che negli ultimi 
giorni si stiano un poco ridimensionando (un 
poco, perché gli avvoltoi che si mettono al servizio 
delle due facce del radicalismo, neo giacobino e 
neo reazionario, continuano a volteggiare…).
Possiamo sperare che il pericolo di sciupare, 
se non anche di perdere i fondi europei abbia 
un effetto di ravvedimento sulla politica delle 
contrapposizioni pseudo-identitarie? Non 
riusciamo a capire come si evolverà la situazione, 
perché il mito delle elezioni europee come 
tornante che rimetterà molte cose a posto è 
molto presente sia a destra che a sinistra e questo 
non spinge alla razionalizzazione di un quadro 
politico che deve potersi lasciare alle spalle tutte 
le idiosincrasie di chi continua a muoversi lungo 
coordinate che appartengono a mappe ormai 
superate.

non era destinato a durare e dunque ha fatto 
resistenza passiva.
Punto terzo: la volontà di distribuire le 
opportunità il più possibile ha avuto come 
conseguenza il dover fare i conti con i limiti 
di capacità di molte “stazioni appaltanti”. Fra 
i tecnici si fa questo esempio: c’è un grosso 
investimento sulla creazione di nidi e scuole 
per l’infanzia, ma i soldi ci sono per fabbricare 
le strutture, che specie al Sud mancano 
drammaticamente, mentre poi i comuni 
dovrebbero trovare i fondi per gestirle (pagare 
il personale, il funzionamento, ecc.) e i comuni 
questi soldi semplicemente non li hanno. 
Risultato: resistenza ad imbarcarsi nella 
realizzazione delle strutture.
Alcune difficoltà su cui si attira molto 
l’attenzione sono invece le meno complicate 
da affrontare. L’aumento dei costi delle 
materie prime, ecc. che è quanto fa andare 
deserte molte gare è un fenomeno che esiste, 
ma di cui facilmente Bruxelles può farsi 
carico, perché sanno bene in che mondo 
viviamo. E infatti c’è molta disponibilità ad 
affrontare quel problema insieme a noi.
Lo scoglio difficilmente superabile è invece 
la tensione che percorre la nostra vita 
politica. La destra ha interpretato la sua 
vittoria elettorale come una specie di 

giudizio di Dio che ha rimesso in sella una quota 
ingiustamente emarginata per decenni della 
nostra classe politica. Di conseguenza vuole 
dimostrare un “possesso” totale della macchina 
pubblica (e para-pubblica) che la ripaghi da 
quello che ritiene un torto storico. La sinistra 
per assorbire il trauma della sconfitta elettorale 
si è inventata che sono arrivati i barbari, che 
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L o possiamo chiamare davvero “Inverno liquido” (come il 
titolo del libro di Michele Nardelli e Maurizio Dematteis, 
presentato anche su queste pagine) non tanto per le al-

te temperature che stanno modificando il clima, ma perché si 
sta “sciogliendo” un modello di sviluppo ormai pluridecenna-
le, basato sullo sci industrializzato di massa. 
Le alternative ci sarebbero (l’esperimento “soft” di questo 
inverno in Panarotta, di cui giustamente si è parlato a 
lungo?) ma non si vogliono promuovere, adeguandovi scelte 
e comportamenti. 
Il fatto è che lo sci viene proposto sempre più in un contesto 
di strutture artificiali e iniziative d’evasione che stanno 
erodendo l’immagine stessa della montagna in cui si pratica, 
la sua capacità motivazionale. Il viaggio dei due autori, 
Nardelli e  Dematteis, lungo le nevi d’Italia offre a questo 
proposito alcuni utili spunti.
Il primo è la constatazione che lo sci di massa  ha il destino 
segnato al di fuori, forse, di rarissime stazioni di consumo. 
Per la neve scarsa, certo, ma non solo. 
In realtà s’è rotto il “giocattolo” dello sci. La crisi idrica 
renderà sempre più difficile e costoso l’innevamento 
artificiale, il quale, peraltro, si rivela sempre più non 
un intervento d’emergenza, ma un succedaneo spesso 
incompleto e deludente, portando a piste dure come il 
marmo, spianate dalle ruspe quasi fossero autostrade, 
pericolose per la velocità che consentono (si sta 
moltiplicando in maniera inaccettabile  il numero degli 
incidenti domenicali). Non è un caso che il numero dei 
giovani diminuisca. L’impressione è che, al di là dei costi 
crescenti, dopo un po’ le piste vengano a noia, scenderle, 
ma anche risalirle, in “batteria”, anche in quattro  per 
ogni seggiolino, chiusi in una bolla di plastica. Assurdo e 
sgradevole. 
Non è questa l’esperienza della montagna. Il che porta a 
una seconda riflessione. Ci si chiede: non è forse per colmare 
questo “vuoto” che si moltiplicano, sulla montagna “eventi” 
più o meno mediatici e virtuali? S’è persa l’occasione 
di creare, attorno allo sci, una nuova cultura alpina e 
allora si trapiantano in quota “show” da piazzali urbani, 

ammantandoli di un velo di esotismo. Il primo esempio che viene alla 
mente è la proliferazione dei concerti rock, che possono piacere o 
non piacere, ma che alla cultura della montagna non appartengono 
proprio. Anzi la scardinano, le tolgono valore aggiunto (c’è anche 
il silenzio) e specificità, la banalizzano al livello di tv. Emblematico 
il titolo  di un quotidiano locale per un concerto che si è tenuto alla 
fine di marzo: “Tanto Rock fra le Dolomiti di Brenta”. Una sfida fra 
band “le cui note attraverseranno le piste  della Ski Area. Palco in 

località Dosson”. “Le cui note attraverseranno le piste della 
Ski Area…”. Ecco. Ma la montagna non può costruire il suo 
futuro, neppure turistico, diventando un palco di Sanremo 
per gli show e la sfilata di mattatori campioni. S’è persa la 
cultura di una “sacralità” della montagna (il lavoro, la natura, 
la crescita di se stessi) che caratterizzava le Alpi, bisogna 
davvero andare in Nepal per ritrovarla?  Forse a liquefarsi non 
è solo la neve.

Gentile de Battaglia, si è conclusa la stagione invernale e mi doman-
do anche io cosa ci ha lasciato. 
Le grandi stazioni turistiche hanno fatto l’en plein, ma le minori 
hanno sofferto e questo non può essere trascurato: non è ancora un 
grido d’allarme, ma un segno sì, lo è. 
Chi vive in montagna ha avuto la percezione di una “svolta” che il 
Trentino deve affrontare e dopo la quale può forse immettersi su una 
strada nuova, positiva, nella sua vocazione di ospitalità sulla monta-
gna. Non possiamo infatti ridurre il tessuto turistico solo a suppor-
to di pochissimi centri maggiori in funzione di una clientela squili-
brata, spesso danarosa ma capricciosa, occorre anche restituirlo alla 
gente, diversificato e integrato nel territorio. 
Che fare? È uscito recentemente un libro che ha suscitato molto in-
teresse dal titolo “Inverno liquido”. 
Ma che vuol dire  veramente? Non solo, credo, che la neve (ormai po-
ca) si scioglie più in fretta perché le temperature si sono innalzate 
per effetto dei mutamenti climatici!

M. Valeria Colpi

lo spunto

Il testo scritto  da Michele Nardelli e Maurizio Dematteis  
che collega la fine della stagione dello sci di massa  

ai cambiamenti climatici (edizione DeriveApprodi) 
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